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Con una specie di gioco di parole, potremmo dire che quella di oggi è una “festa di addio” ed è 

ad un tempo una “festa di avvio”.  

L’Ascensione è infatti la celebrazione di due partenze: quella di Gesù verso l’intimo e il 

profondo di tutte le cose e quella degli Apostoli, prima chiesa in uscita, verso gli angoli della 

terra, le periferie del mondo.  

Per noi, oggi, è anche la festa del timido “avvio” – ancora contingentato e limitato dai necessari 

dispositivi di protezione individuale e dalla distanza sanitaria – ad una graduale ripresa della 

vita liturgica festiva celebrata insieme, dopo undici settimane di “clausura forzata” a causa del 

coronavirus, di liturgia celebrata nella “chiesa domestica” della propria famiglia o “nel segreto 

dell’anima”. Circa le opportune disposizioni pratiche per questo “timido avvio”, affinché tutti e 

ciascuno possiamo coniugare il rispetto delle regole di sicurezza con la carità verso l’altro e con 

l’impegno a non guardare nessuno come potenziale “nemico-untore” (anche se, oggettivamente, 

ognuno di noi potrebbe esserlo, ovviamente senza volerlo e senza saperlo)… diremo altrove.  

Ora ci concentriamo invece sulla Parola di Dio e sul significato di questa grande festa.  
 

L’Ascensione è in primo luogo una “festa di addio” senza lacrime. Quaranta giorni dopo la 

Pasqua, Gesù lascia la scena mutevole di questo mondo e torna al Padre donde era venuto: 

«…fu elevato in alto… e una nube lo sottrasse al loro sguardo» ci è stato detto nella prima 

Lettura.  

Certo, l’idea di Gesù che “sale al cielo” può far sorridere l’uomo contemporaneo. Per capire il 

senso ultimo di questa espressione occorre riandare alla concezione spaziale tipica dell’uomo 

antico che immaginava il cosmo come stratificato su tre piani: il luogo dei morti – sotto terra; il 

luogo della convulsa vicenda della storia umana – la terra; e l’abitazione della divinità – il cielo. 

Questa concezione fisicista e un po’ ingenua che colloca anche Dio in un luogo non è del tutto 

superata neanche dall’uomo cosiddetto moderno. Basti pensare alla famosa e tronfia 

dichiarazione attribuita all’astronauta sovietico Jurij Gagarin che, di ritorno dalla sua missione 

nel cosmo, avrebbe detto: «Ho girato a lungo lo spazio e non ho incontrato Dio da nessuna 

parte!».  

In realtà, l’Ascensione di Gesù al cielo, così come descritta dagli Atti degli Apostoli e dai 

Vangeli, con il suo simbolismo spaziale, è la proclamazione gloriosa della Risurrezione: Gesù 

supera definitivamente il nostro limite terreno dopo esservisi immerso fino in fondo ed entra in 

una realtà non più soggetta allo spazio e al tempo.  

Il “cielo” non è dunque un luogo fisico al di là delle stelle, ma uno stato, una condizione. Non 

uno spazio sopra di noi, ma un evento davanti a noi.  

Con l’Ascensione un frammento del nostro universo è giunto definitivamente presso Dio ed è 

stato da Lui e in Lui accolto. Gesù porta germinalmente con sé tutta l’umanità: «Solo il 

cristianesimo – direbbe il teologo Romano Guardini – ha osato situare un corpo d’uomo nella 

profondità di Dio». E Papa Francesco aggiunge, facendogli eco: «In Cristo la nostra umanità è 

stata portata presso Dio; Lui ci ha aperto il passaggio, come un capo-cordata quando si scala 

una cima d’alta montagna».  

Non esiste solo una forza di gravità che pesa verso il basso, ma anche una “forza di gravità” che 

spinge verso l’alto, quella che ci fa eretti, che mette verticali le fiamme, gli alberi e i fiori… che 

solleva maree e vulcani. Ed è come una nostalgia di cielo. Cristo è asceso nell’intimo di ogni 

creatura, forza ascensionale verso più luminosa vita (cfr E. Ronchi). 

Una “festa d’addio” senza lacrime, dicevamo. Perché Gesù non se ne è andato, se non dai nostri 

sguardi. Non penetra al di là delle nubi, ma nell’intimo delle creature e di Dio. Egli è il 



Vicino/Lontano – come dice un mistico contemporaneo. Remoto e prossimo. Oltre il cielo  e 

dentro a tutte le cose. Più intimo a me di me stesso.  
 

E qui entra in gioco la nostra responsabilità. Per cui l’Ascensione è anche “festa dell’avvio”: 

«Di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della 

terra…».  

Gesù spinge i suoi discepoli a pensare in grande e a guardare lontano. E lo fa perché crede in 

loro, nonostante abbiano capito poco, nonostante abbiano tradito e rinnegato, e, molti, dubitino 

ancora. Cristo se ne va con un atto di fede nell’uomo. Si allontana fisicamente da noi perché 

possiamo diventare adulti nella fede e responsabili della storia.  

Allora non è vera, anzi è profondamente ingannevole, l’obiezione sarcastica rivolta ai discepoli 

di Gesù dal filosofo (Hegel) che diceva: «I cristiani sprecano in cielo i tesori destinati alla 

terra» o quella di un altro pensatore (Marx) per il quale «i cristiani proiettano in cielo i loro 

desideri inappagati sulla terra». È vero il contrario, come già attesta l’amabile rimprovero 

rivolto dagli angeli agli Apostoli nel giorno dell’Ascensione: «Uomini di Galilea, perché state a 

guardare il cielo?», come a dire: il cristianesimo non è la religione dello spiritualismo 

disincarnato, ma la fede della fedeltà alla terra. Basti pensare alle parole semplici e alte di Santa 

Teresa di Lisieux che, immaginando la sua vita oltre questa vita, diceva: «Io voglio passare il 

mio cielo a fare del bene sulla terra».  
 

L’Ascensione è dunque la festa del nostro destino ultimo che si intreccia con la nostra 

fondamentale missione: «Riceverete la forza dello Spirito Santo e di me sarete testimoni» - 

disse Gesù. E chi è il testimone? Uno che ha visto e racconta. Non come un fotoreporter – in 

modo chiaro e distinto ma freddo e distante – bensì come chi è coinvolto da un evento che lo ha 

trasformato. Perciò ne parla, lo racconta, lo condivide, come chi ha una grande gioia dentro, che 

non può più tenere per sé. Non solo e non tanto a parole, naturalmente, ma con la sua stessa 

esistenza: prolungamento e trasparenza di Colui che gli ha cambiato la vita.  
 

Vorrei ancora richiamare l’attenzione su due particolari dell’odierna narrazione evangelica: 

«Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e 

dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io 

sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». Un impegno e una promessa. L’impegno di 

“battezzare” non si riduce ovviamente alla celebrazione di un rito, a versare un po’ d’acqua sul 

capo di qualcuno, ma, come dice letteralmente la parola, ad “immergere” ogni uomo in Dio, a 

farlo entrare in quella linfa vitale, perché ne acquisisca il profumo, il colore, il sapore. In una 

parola, significa insegnare l’Amore ed insegnare ad amare. Sintesi della vita stessa di Dio e 

dell’uomo come Dio lo sogna. Un impegno… e una promessa: «Ed ecco, io sono con voi tutti i 

giorni, fino alla fine del mondo». Il cristianesimo è la certezza forte ed inebriante che in tutti i 

giorni, in tutte le persone, in tutte le cose, Cristo è presente, come forza che conduce dalla 

chiusura in sé alle buone relazioni, fino all’abbraccio amoroso dell’intero universo.  
 

Nella sua Ascensione Gesù non è salito verso l’alto, è andato oltre. Non al di là delle nubi, ma 

al di là delle forme. Siede alla destra di Dio e di ciascuno di noi; è nel profondo del creato, nel 

vigore delle pietre, nella musica delle costellazioni, nella luce dell’alba… nell’abbraccio degli 

amanti, nelle piaghe dei feriti, in ogni rinuncia per un più grande amore.  
 

Sì, l’Ascensione è la celebrazione di due partenze: quella di Gesù verso il cuore di ogni cosa e 

quella dei credenti verso le periferie del mondo. È festa dell’addio e festa dell’avvio. Della 

speranza ultima e dell’impegno storico e fattivo (anche qui ed in quest’ora di ombre e di morte). 

L’Ascensione ci ricorda e ci riconsegna, con un’immagine semplice e suggestiva, una profonda 

verità: «Il cristiano è come un albero al rovescio: con le radici in cielo, ma con i frutti sulla 

terra». E così sia! 


